
IN ITALIA 

Testimonianze 
La passione 
politica 
di Ledda 
• • ROMA Non è stato facile 
tentare di riassumere in pochi 
interventi una personalità 
complessa come quella di Ro
mano Lcdda Lo si doleva ri
cordare martedì sera al centro 
Riforma dello Stato di Roma 
Ospite e anfitrione Pietro In-
grao Certo i suoi passi, le sue 
tappe politiche sono state n-
percorse, ma gli stessi oratori. 
da Bruno Se nacheri a Cesare 
Luporini, da Luciana Castelli
na a Giuseppe Bolla, da Fran
cesca Sanvitale a Bruno Tren-
tin, sono arrivati ad un punto 
in cui raccontare i fatti non 
bastava per dire la passione 
politica di Romano E allora il 
racconto perdeva i suoi toni 
più ufficiali per prendere le 
cadenze autobiografiche de
gli interrogativi che ognuno di 
loro si e posto di fronte all'in-
quietudine, alla ricerca conti
nua di Ledda Schacherl, l'ex 
redattore capo dell Unità e di 
Rinascita, che Romano l'ha 
conosciuto a Firenze negli an
ni SO quando faceva I univer
sità, in fondo fa ancora i conti 
con quel ragazzo sardo che 
fini per abbandonare gli studi 
per dedicarsi anima e corpo 
alla sezione universitaria del 
Pei E con l'uomo già maturo 
che all'inizio degli anni 70, di
ventato vicedirettore di Rina
scita, seppe contribuire in ma
niera determinante a lanciare 
la rivista di Togliatti dalle 
15 000 alle 75 000 copie per
correndo con le sue inchièste 
tutti i mali di un'Italia che non 
aveva capilo o aveva mal di
gerito il '68. 

«Era con Romano che mi 
vedevo ogni giorno quando 
preparavo la nostra proposta 
di legge sulla scuola dell'ob
bligo alla fine degli inni 50» 
dice Luporini e quella propo
se di legge, così importante e 
fondamentale, avrebbe dovu
to chiamarsi non solo «Lupon* 
iiì-Donln», ma anche Ledda, 
Ma dove l'anziano filosofo si 
dice affascinato è per la capa
cità che aveva Romano di 
coinvolgere tutti, comunisti e 
no, In un'animata riflessione 
sul marxismo. Erano gli anni 
d'oro di «Critica marxista». 
Ancora una volta il vicediret
tore era Lcdda 

Sua testimone di nozze, 
amica di gioventù Luciana Ca
stellina ricorda le litigate con 
Romano, Lei poi uscì dal Pei 
ma nella riflessione sulla so
cialdemocrazia in Europa o 
sui primi passi del pacifismo 
chi trovò come interlocutore 
fu lui Direttore del Centro stu
di di politica internazionale 
del Pei, Il Cespt, fu ancora Ro
mano a portare a fondo la ri
flessione sul disarmo nuclea
re, su quel nuovo codice di 
condotta nei rapporti intema
zionali. E seppe farlo - testi
monia Giuseppe Bolla che di
rige oggi il Cespi con Adriano 
Guerra - creando un verorcol-
letttvo di lavoro, facendo sen
tire tutu orgogliosi di lavorare 
al Centro E ancora Bruno 
Trenlin dal Romano che tor
nava dall'Africa da poco indi
pendente agli inizi degli anni 
60. amico di Lumumba, si sen
tiva dire «Lumumba non è un 
comunista, ma è come noi». 
cercando una ragione più am
pia, una composizione più ar
ticolata per un internazionali
smo allora limitato ad una vi
sione operaistica Francesca 
Sanvitale infine. *Cì siamo co
nosciuti a Firenze all'universi
tà Ma io non facevo politica 
Mi chiedo ancor oggi come 
(acesso Romano, quando tro 
vasse il tempo Lesse il mio 
«Madre e figlia» e me lo resti
tuì con tante annotazioni scrit
te sulle pagine* 

Nuoro 
Un prezioso 
bottino 
«nuragico» 
I V NUORO Un bottino ar
cheologico da 800 milioni 
ceco quanto quattro cittadini 
sardi hanno tentalo di vende
re a un investigatore del Nu
cleo di tutela del patrimonio 
artistico dei carabinieri Gli 
agricoltori Giovanni Corgiolu 
e Giovanni Priamo Stoni, il ba
rista Antonio Canu, l'operaio 
saldatore Piero Murn, abitanti 
fra Jerzu e Simscola, ora sono 
in carcere Ali Investigatore, 
presentatosi con i soldi, come 
•«mediatore» d'un professore 
(naturalmente inesistente) i 
quattro avevano offerto sedici 
statuine metalliche raffiguran
ti ammali, un anello, due pun
te di lancia e il manico bron
zeo d'un pugnale Tutti reperii 
preziosi d'età nuragica L in
dagine era scattata in seguito 
alla notizia d un traffico di re
perti da scavi clandestini net-
risola. 

La Corte costituzionale 
Vanno diminuiti i fìtti 
degli appartamenti 
fino a 70 metri quadrati 

Il sindacato inquilini I piccoli proprietari 
Una sentenza riparatrice Si faranno battaglie 
Ma ora bisogna solo per diecimila lire 
modificare l'intera legge Non daremo gli arretrati 

Un terremoto sull'equo canone 
Un fulmine a del sereno la sentenza della Corte 
costituzionale che ha stabilito illegittimi gli aumenti 
degli affitti dal 10 al 20 per cento per le abitazioni di 
superficie inferiore-a 70 metri quadri. La diminuzio
ne non sarà automatica. Ecco quali procedure intra
prendere. Controversa invece la richiesta della re
troattività dell'affitto in più pagato. Intervengono 
dirigenti di Sùnia, Confedilizia e Piccoli proprietari. 

CLAUDIO NOTABI 

( • i ROMA. Là sentenza della 
Corte costituzionale che sta
bilisce la riduzione degli affit
ti per gli alloggi di dimensioni 
fino a 70 metri quadri ha col
pito come un: fulmine a ciel 
sereno II verdetto, a nove 
anni esattLdall'entrala in vi
gore della disciplina delle lo
cazioni, giunge quando si è 
già intonato il «De profundis» 
per un equo canone in ago
nia, in un paese in cui è possi
bile trovare un alloggio in af 
fitto solo a «mercato nero» e 
dove con quattro milioni di 
abitazioni non occupate, esi

stono due milioni dì famìglie 
in coabitazione, mentre^ uh 
milione aspetta case popolari 
che si costruiscono solo con 
il contagocce. 

Intanto, la sentenza ha prò-
dotto uh putiferio. È guerra 
aperta tra gli inquilini e i pro
prietari siigli attuali affitti de
terminati dalla Consulta. La 
questione per il momento, in
teressa circa tre milioni di fa
miglie. La Corte ha sentenzia
to che quando i canoni degli 
alloggi piccoli superano quel
li più grandi, essi debbono 
essere equiparati a quelli più 

D'i conseguenza, se gli ap
partamenti (ino a 70 metri di 
superficie sono circa tre mi
lioni, gli inquilini che si ve
dranno, ridotto l'affitto sono, 
secondo il Sunia. poco più di 
un milione. Ma la diminuzio
ne non saia automatica né fa-, 
cile» per ottenere l'affitto più 
basso; l'inquilino dovrà tenta
re la ; conciliazione ; bonaria 
secondo l'articolo 44 .déll'e-
quo cànone e nel caso in cui 
la trattativa fallisca, ;dovrà ri
correre ài magistrato. In pro
posito il Sunia invita gli inqui
lini ;à :rivólgersr àìté proprie 
sedi per il controllo della ri-
duzipnedèl canone. 

Secóndo < il responsabile 
dell'ufficio vertenze del sin
dacato degli inquilini, Carme
lo Perrone l'affittuario che 
per anni ha pagato un canone 
illegittimo può adire una 
azione giudiziaria per ottene
re la restituzione delle som
me date in eccesso. E ciò è 
possibileanche se è in corso 

una procedura di sfratto e se 
l'inquilino ha riconsegnato 
l'immobile al proprietario 
(non debbono però essere 
passati più di sei mesi). 

Mentre non, sono ancora 
chiare le procedure da segui
re sugli affitti, abbiamo ascol
tato i leaders delle associa
zioni degli inquilini « der pro
prietari che stanno mettendo 
a punto la strategìa da segui
re. 
Tommaso Esposito, segreta
rio generale del Sunia: «Là 
sentenza mentre ripara a pa
lesi ingiustizie nella determi
nazione del cànone, avvalora 
ulteriormente la richiesta dei 
sindacati inquilini di discute
re ed approntare con urgenza 
una profonda riforma dell'e
quo canone. Deve cessare 
questo stato di sofferenza in 
cui la mancanza di intervento 
del Parlamento crea le condi
zioni per una supplenza della 
magistratura, che oggi riguar
da un terzo del patrimonio in 
affitto. 

«La Corte ha risolto un pro
blema sollevato da) Sunia [in 
dal 78. L'affitto può essere 
ridotto immediatamente. Per 
quanto (riguarda gli arretrati, 
la situazione va valutata caso 
per caso. È una sentenza che 
in linea di principio concorre 
a fare chiarezza in una legge 
che fa acqua da tutte le parti 
e che il Parlamento dovrà af
frontare fra le sue priorità». 
Attilio Viziano, presidente 
della Confedilizia: «La sen
tenza arriva dopo sette anni 
dall'ordinanza e viene a dirci 
se si debba pagare dalle 5 al
le 10 mila lire al mese in me
no per l'affitto. Gli unici be
neficiari saranno gli avvocati. 
Una sentenza corretta, indi
scutibile dal punto di vista 
giuridico. L'importanza prati
ca di questa sentenza è del 
tutto marginale perché allog
gi da meno di 70 metri, co
struiti nel 78, sono una per
centuale irrisoria rispetto al 
totale. Inoltre, nella stragran
de maggioranza dei casi, in

quilini e proprietari, hanno 
già raggiunto degli accordi 
bonari. L'inquilino per evitare 
di essere sfrattato e il proprie
tario per mantenere rapporti 
civili con l'inquilino. In realtà, 
l'equo canone sopravvive so
lo per pochi inquilini. Nella 
realtà che cambia, non inte
ressa più nessuno». 
Cesare Boldorini, della se
greteria dell'Asppi, piccoli 
proprietari di casa: "Se fosse 
stato il Parlamento a intro
durre queste modifiche, con
siderata la difficile situazione 
locativa, l'avremmo definita 
irresponsabile perché ora si 
aprirà un tortuoso contenzio
so per poche migliaia di lire, 
con il rischio di veder aumen
tare le richieste di sfratto. Ci 
sarà quindi battaglia, ma in 
alcuni casi solo per diecimila 
lire. Occorre invece un inter
vento dei Parlamento per 
modificare l'equo canone. 
Circa la richiesta degli arre
trati, secondo TAsppi essa è 
infondata». 

Ecco quanto si rispanderà 
B ROMA Dopo it giudizio 
della Corte costituzionale. 
che ha ndotto gli affitti degli 
appartamenti di dimensioni 
più modeste che cosa succe
derà7 Facciamo, qualche 
esempio per vedere come 
cambierà I equo canone 

45 mq. vecchio 

Prendiamo un appartamen
to di 45 metri quadn, di cate
goria civile, costruito o ristrut
turato trenta, anni fa. situato in 
una zona semicentrale tra il 
centro e la periferia, in una 
grande cittf, ftyma, Milano, 
Tonno, Genova, Bologna, Fi* 
renze In base alla vecchia 

norma H5 metri quadn comi 
coefficiente maggiorato di 
1,20 (aumento del 20%) di 
ventano 54 metri, la superficie 
convenzionale, in base alla 
quale si determina I equo ca
none L'affitto e di 136 mila 
lire al mese Con la sentenza 
della Corte viene ndotto a 
113 300, cioè meno 22 700 li 

69 mq. vecchio 

Per un appartamento di 
^uguale tipologia e ubicazione 

con la stessa data di cosini 
zione e pur esso situato in una 
grande citta del centro nord 
ma con una superficie di 69 
metn quadn In base alla vec

chia normativa la superficie 
sale a 76 metri con un canone 
di 191 000 lire mensili. Dopò 
la sentenza l'affitto scende a 
178 mila lire, cioè 13 mila lire 
in meno. 

Vogliamo anche fare due 
esempi di case di più recente 
costruzione, dove la differen
za dell'affitto è più alta. 

45 mq. nuovo 

Un appartamento di 45 me
tri quadri, costruito nel 1985, 
situato sempre in una grande 
citta con popolazone superio
re a 400 mila abitanti, di cate
goria civile, ma situala in una 
zona periferica. La superficie, 
sempre per effetto del coeffi

ciente di maggiorazione, pas
sa a 54 metri è il canone men
sile a circa 234 mila lire. Quin
di, applicando il dispositivo 
della Corte costituzionale Taf-
fitto scende a 195 mila lire. 
L'inquilino viene a pagare 39 
mila lire in meno. 

69 mq. nuovo 

Se si tratta di un apparta
mento di uguale tipologia e 
ubicazione, ma di 69 metri di 
superficie, il calcolo è diver
so. Aggiungendo il 10% della 
.siilierìicie si superano 170 me
tri, quindi l'affino è dì 329 tril
la lire ' al mese.< Scende a 
299.000 con un risparmio di 
30 mila lire 

I «rivoltosi» di Bologna già fanno i conteggi 
Tra alloggi piccoli e grandi dunque non vi è più 
alcuna differenza di trattamento. E il, Sunia bologne
se, che aveva promosso l'iniziativa contro questa 
disparità, è soddisfatto e sta predisponendo i modu
li da fornire agli inquilini che intendono chiedere 
l'adeguamento dell'affitto al proprietario dell'allog
gio ^eccezione di costituzionalità era stata solleva
ta per una causa cominciata nell'81 a Bologna 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

TONI FONTANA 

• • BOLOGNA Lino Serra 
operaio non immaginava cer 
io di scatenare tanto clamore 
quando, nell 81 si rivolse al 
Sunia del popolare quartiere 
della Barca nella prima peri 
feria di Bologna Si era stufato 
di pagare una salata pigione 
per un modesto appartamen 
tino «Ci chiese di controllare 
la scheda dell'equo canone 
per verificare se i parametri 
applicati dal locatore erano 
quelli giusti - ricorda Claudio 

Berardi segretario provincia 
le del Sunia di Bologna - era 
insomma convinto che la 
somma da pagare ogni mese 
fosse eccessiva» 

E il sindacato degli inquilini 
si rivolse ad uno dei suoi lega 
li I avvocalo Andrea Barbens 
Ne nacque una causa davanti 
al pretore dottor Ferrara E il 
magistrato per accertare 1 ef 
feti ivo ammontare del canone 
dispose una perizia Lappar 
(amento abitato dalla famiglia 

Serra risultò «grande» 69,876 
metn quadrati Gli atti non 
specificano l'ammontare del 
•presunto* equo canone, sta 
di fallo che 113 centimetn che 
mancavano all'appartamento 
per raggiungere i 70 metn 
quadrati di estensione costa
vano davvero cari all'operaio 
che occupava I abitazione 
Scrive il pretore Ferrara «La 
consulenza tecnica d ufficio 
ha indicalo in 69870 metn 
quadrati la superficie dell ap
partamento, ma in applicazio
ne del quinto comma Getterà 
E) dell articolo 13 della legge 
sull equo ca.ione la superficie 
reale risulta pan a 76,857 me
tn quadrati, data l'applicabili-
là in questo caso del coeffi 
ciente 1,10 stabilito per gli im
mobili che hanno una superfi
cie compresa tra i 46 ed i 70 
metri quadrati" 

In altre parole l'operaio pa 
gava un affilio pan a quello di 
un altro inquilino che occupa

va un appartamento ben più 
ampio Un ingiustizia, tanto 
che I avvocato Barbens solle 
vo l'eccezione di costituziona 
(ita davanti al pretore Ferrara 
•in quanto - fa notare il legale 
- il maggior coefficiente puni
va in modo iniquo I inquilino 
che occupa una superficie mi
nore» 

Il pretore trovo fondata I o-
biezione in quanto, si legge 
nella sua ordinanza «tale si
tuazione determina una dispa
rita di trattamento fra casi ana
loghi e anzi, addirittura una si 
tuazrane più sfavorevole per i 
conduttori di immobili di di
mensioni minori che vengono 
di fatto a corrispondere un 
"equo canone superiore ri 
spetto a quello da applicare 
per un appartamento di 70 
metri quadrati (coefficiente I. 
ndr> 

«Ne consegue - dice anco 
ra il magistrato - una violazio 
ne del principio di eguaglian 
za stabilito dall articolo 3 del 

la Costituzione»; 
La causa venne così sospe

sa in attesa del parere della 
Corte Costituzionale che ieri. 
dopo sei anni, è finalmente ar
rivato 

«Si trattava di una causa pi
lota -commenta l'avvocato 
Barberis - che ha permesso di 
stabilire un principio di egua
glianza». E al Sunia bolognese 
fanno festa: «Finalmente un 
giudizio che dà ragione all'in
quilino - commenta Claudio 
Berardi - e che rivela una vol
ta di più l'inadeguatezza delta 
legge sull'equo canone della 
quale da tempo sollecitiamo 
la nforma». 

E ora che accadrà? Al Sunia 
non hanno dubbi: «Gii inquili
ni possono chiedere ai pro
prietari degli immobili l'imme
diato adeguamento dell'affiti 
to secondo i principi stabiliti 
dalla Corte costituzionale. Vo
gliamo rassicurare gli inquilini 
- prosegue Berardi - non è 

necessaria alcuna spesa lega
le, non sì deve far ricorso alla 
magistratura. L'inquilino deve 
dare una semplice comunica
zione. Anzi stiamo già predi
sponendo un modulo uguale 
per tutti i locatori che To ri
chiederanno e che servirà per 
indinzzare le richieste. Se ad 
esempio un inquilino occupa 
un alloggio dì 40 metri qua
drati-costruito prima del '75 
alla periferia di Bologna - pri-
mapagava un canone base di 
44.000 tire (senza gii incre
menti Istat), mentre ora - pro
segue Berardi - dovrà pagare 
36500 lire»' La diminuzione 
può sembrare pòco significa
tiva ma quésto è sólo un 
esempio; vi sono infatti molti 
alloggi recenti nei quali i coef
ficienti sono più elevati. E an
che gli enti pubblici dovranno 
- a detta del Sunia - adeguar
si. A Bologna vi sono ad 
esempio 2.500 alloggi realiz
zati con i contributi delle leggi 
speciali e affittati ad equo ca
none. 

Sospese a Firenze le partite in costume: 
due formazioni avevano annunciato la rissa 

Giornalista 
cameriere: 
un giallo 
al «Vertice»? 

Alla cena di gala del «summit» dej Sette, l'8 giugno scorso, 
chi ha servito l'antipasto o il pane all'avvocato Agnelli? Chi 
ha cambiato il piatto al sindacojNereó Laroni? Maurizio 
Crovato, giornalista della «Nuova Venezia», sostiene d'aver 
indossato guanti bianchì e marsina e, con spirito da croni
sta d'altri tempi, essersi infilato nello staff dell'Harry's Bar 
che organizzava ta serata. Dopodiché, naturalmente, ha 
scritto il suo «diario d'un cameriere» di commensali così 
esclusivi. Arrigo Cipriani (nella foto) ribatte sdegnoso al 
sospetto che •Harry's» abbia ; offerto il destro per 
un'«ÌndÌscrezione» del genere: «Cipriani non ha mai assun
to, né come cameriere né con altre mansioni, il signor 
Crovato», afferma l'avvocato del celebre «patron» venezia
no, Pierdomenico Laudati. «Chiedete all'avvocato chi gli 
ha servito il burro», ribatte il giornalista. 

I Carmelitani 
«graziano» 
Frate Lorenzo 

Quando vuole, potrà torna
re nella sua cella nel con
vento dei Carmelitani Anto
nio D'Acquino, nella vita re
ligiosa Frate Lorenzo, ot
tantenne, colpevole d'omi
cidio e graziato nei giorni 

P P B ^ ^ M ^ ^ H M B scorsi dal presidente Cossi-
ga. L'ha detto Frate Eliseo, 

al secolo Francesco Castoro, padre provinciale, che ha 
invitato il confratello a tornare al suo ordine; Si concluderà 
così la vicenda-lampo, durata trentacinque giorni in tutto, 
che ha scosso le cronache dal 22 maggio. Quel giorno la 
magistratura venne a conoscenza del passato del religioso 
Che, condannato all'ergastolo nel 1933, era riuscito a eva
dere nel '42 durante un bombardamento e si èra rifugiato 
in convento dove, presentatosi con un documento intesta
to a un cugino, aveva preso ì voti. 

19 anni. 
ferito 
da un 
vigile «galante» 

Nunzio Amato, èra sul mo
torino guidato da un altro 
ragazzo, Mario Fucile, e gi
rava a Napoli per i l Vome-
ro. Passano davanti a uri vi
gile donna e compiono la 
bravata: le fanno un gestac-

^ B ^ ^ H ^ ^ ^ H ciò. Il vigile uomo che è lì a 
fianco intima l'alt e, visto. 

che i due non si fermano, sequestra la moto a un motoci
clista di passaggio e trasforma il regolare inseguimento in 
una specie di sanguinosa «vendetta dell'onore»: spara, col
pisce Amato al collo gravemente. Il ragazzo è stato già 
operato, del vigile colpevole non si conosce il nome. 

Elettrauto 

Strfinta: 
bbricava 

pistole e fucili 

La piccola fabbrica d'armi 
è stata scoperta a Nizza 
Monferrato, nel retrobotte
ga di Giuseppe Casablanca, 
incensurato, 39 anni. La 
facciata era quella dell'offi
cina di elettrauto, ma Casa-
bianca come doppiò lavoro 
fabbricava cartucce, revol

ver e altro, tutto destinato agli ambienti della malavita. 
Quando hanno fallo irruzione i carabinieri della compa
gnia di Canelli hanno trovalo nove pistole, dieci fucili, una 
mitraglietta artigianale calibro 7,65, 1.500 cartucce e una 
bella quantità di «pezzi sciolti». 

Torre di Pisa: 
pende ma 
non c'è da 
preoccuparsi 

«Siamo sommersi in un ma 
re di numeri che, come al 
solito, debbono esseri 
coordinali e confrontati. 
Ne riparleremo fra alcuni 
giorni»: cosi hanno risposto alte domande del cronista 
dell'Ansa Gero Gerì e a Brunetto Palla, docenti dell'Uni-
versila di Pisa, che da 35 anni fanno regolarmente il check-
up alla meravigliosa e singolare Torre. Un mare di cifre, 
perché con il «teodolite» consueto e d'altissima precisione 
sono stali compiuti ben 300 rilevamenti da vari punii d'os
servazione, compreso il calcolo-chiave: la misura del rap
porto di «pendenza» fra il settimo piano e il primo. Sembra. 
comunque, che la Torre prosegua nella sua inesorabile 
benché lievissima caduta «a velocità regolare». 

In Puglia 
affiora tomba 
dell'età 
del bronzo 

E un sepolcro «a grotticel-
la» ed e vecchio dr quasi 
quattromila: anni: l'emozio
nante scoperta archeologi
ca è stata fatta riè), còrso 
d'una spedizione a «Ma
donna di Loreto», nei.pressi 

M ^ H i a a a M H M di Foggia, organizzata dalla 
' ' " Sovrintendenza archeologi 

ca della Regione. A chi scavavate man mano apparso un 
primo corridoio (ce n'è uri secondo), dove avevano trova
to riposo una cinquantina di defunti. Cinquanta scheletri 
che testimoniano una posizione rannicchiata dei capi, e 
intorno, fatto singolare, dei «cordoli* di pietre a protegger
li. E poi il corredo funebre: .vasetti d'unguento, fibule, 
borchie, collane dlambra, pugnali, anelli, «saltaleoni». 

MARIA SERENA PAUERI 

Sarà storico «ma è un caldo pericoloso» 
Sulle colline di Firenze erano accampati ì soldati 
dell'esercito spagnolo, che strìngevano in un 
drammatico assedio la Repubblica Fiorentina. Ma 
quel 17 febbraio del 1530 in piazza S. Croce si 
disputarono ugualmente le finali di calcio. Oggi, 
invece, il calcio storico fiorentino è stato sospeso. 
Le due partite in programma per ieri, festa del 
patrono, sono saltate per motivi di sicurezza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
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Una mischia durante una partita di calcio in costume 

M FIRENZE. Le parlile del 
calcio storico fiorentino, ante
nate del rugby e' del football 
dei giorni nostri, non ci saran
no. La giunta comunale ha so
speso il torneo perché non 
esistevano sufficienti condi
zioni di sicurezza. 11 presiden
te del calcio storico e assesso
re di Palazzo Vecchio, il socia
lista Giuliano Sottani, si è dì-
messo. 1 Verdi del quartiere di 

San Giovanni e ì Bianchi di 
Santo Spinto, due delle quat
tro formazioni in gara, aveva
no annunciato che ta partita 
che-avrebbe dovuto vederli in 
campo si sarebbe trasformata 
in una vera e propria rissa. 
Una storia di vecchie ruggini, 
di odi incrociati, di conti pro
messi e mai saldati, di malin
tesi primati virili. Il tutto com
presso in un rettangolo di gio

co di pochi metri quadrati do
ve 54 giocatori, 27 per squa
dra, si accalcano per cercare 
di segnare una caccia, l'equi
valente del.moderno goal. 

Tutto ha ayuto inizio dome
nica mattina, giorno fissato 
per la prima partita del tor
neo. Dopo il consueto corteo, 
completo di figuranti e di cal
ciami, Bianchi e Verdi avreb
bero dovuto disputare la semi
finale in piazza S. Croce. Nel 
pomeriggio sarebbe stato il 
turno dei Rossi di Santa Maria 
Novella e degli Azzurri di San
ta Croce. Ma già alla partenza 
della sfilata mattutina, ì presi
denti dei due «colori» hanno 
reciprocamente contestato ie 
formazioni. I Verdi chiedeva
no l'eliminazione di quattro 
calciami Bianchi e quest'ulti
mi, di rimando, di tre Verdi. È 
stato invocato il rispetto di un 
accordo firmato nei giorni 

precedenti alla manifestazio
ne, ma nessuna delle due 
squadre ha fatto marcia indie
tro. Così il corteo è sfilato sen
za i Verdi e, una volta in cam
po. i Bianchi si sono trovati 
soli. Dopo varie ricerche e 
mediazioni i Verdi si sono de
cisi ad arrivare in S. Croce, ma 
i Bianchi se n'erano già anda
ti. Stessa sorte è toccata agli 
ottomila spettatori, quasi tutti 
turisti, che, esausti dopo la 
lunga attesa, hanno dovuto la
sciare la piazza senza aver vi
sto niente. Neanche i soldi dei 
biglietti già pagati. 

AÌ centro delle polemiche 
tra le due squadre, l'accusa di 
avere giocatori «pericolosi» 
tra i calciahtì. Nelle preceden
ti edizioni non è stato raro as
sistere a scene di violenza gra
tuita, a volte con scontri fuori 
del campo tra le tifoserie e 

con l'intervento della polizia. 
Proprio per evitare possibili 
danni ai monumenti fu deciso 
lo spostamento, alcuni anni 
fa, da piazza Signoria, tradi
zionale sede delle partite, al 
giardino di Boboli e infine nel
la più decentrata piazza Santa 
Croce. Si sono studiati regola
menti più severi, si è cercato 
di responsabilizzare le squa
dre, ma tutto è stato vano, 

La tradizione del calcio in 
costume, almeno quella che 
affonda le sue radici nel lonta
no Medioevo, sembra dimen
ticata. La città non sì è mai 
totalmente -appassionata ad 
un gioco che, rilancialo negli 
anni bui del fascismo in nome 
del recupero del folklore, ha 
vissuto troppi sussulti di vio
lenza. Ora infuriano le polemi
che. Ieri mattina, in piazza S. 
Croce, sì è giocata una partita 

di protesta, disputata dai ra
gazzi delle tifoserie. Volevano** 
dimostrare che i giocatori non 
sono tutti violenti. 

La prima data della manife
stazione di cui esiste una pro
va certa risale al 17 febbraio 
del 1530, quando i calciami 
giocarono durante l'assedio 
degli spagnoli; Anche oggi i 
«colori» sono quattro e fanno 
riferimento ai quattro quartieri 
storici della città: S. Spìrito, 
S.M. Novella, S. Giovanni e S. 
Croce. Ma i calciami non so
no più, per la maggioranza, 
gente del quartiere. Non è pòi 
così strano, allora, se alla sana 
faziosità che si vuole cemento 
del gioco, si è'venuta sosti
tuendo una prova di forza tra 
chi picchia più duro dell'altro. 
E pensare che nel Cinquecen
to il calcio era riservato a «Sol
dati onorati, Gentiluomini, Si
gnori e Principi». 
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